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In questi giorni Carrara 
officina a cielo aperto 

CARRARA 
Gli artisti 

al lavoro tra 
la gente in piazza 

In piazza 
a sfidare 
il marmo 

Hanno iniziato il 18 luglio, lavoreranno sotto gli occhi della 
gente fìno al 3 agosto, poi il verdetto - Ventiquattro scultori 
da tutto il mondo per il tradizionale «scolpire all'aperto» 

Dal nostro inviato 
CARRARA — L'officina si sveglia molto 
presto, prima che il sole cominci a brucia­
re le pietre. Spuntano subbie e mazzuoli, 
scalpelli e punteruoli, poi entrano in fun­
zione i compressori. L'officina è a cielo 
aperto: per pareti ha i palazzi squadrati di 
Piazza Alberica, il cuore storico della Car­
rara che fu degli anarchici, degli artisti e 
degli scultori. Sopra la città la mole pos­
sente delle Apuane con i suoi 'canali' 
bianchi come la neve. 

Ventiquattro artisti provenienti da tut­
to il mondo rinnovano in piazza Alberica 
— con la settima edizione del simposio 
'Scolpire all'aperto' organizzato dal Co­
mune — l'antica sfida al marmo. Giorno e 
notte, sotto un ombrollone o sotto un cielo 
di stelle, trasformano la durezza della 
materia bianca in messaggio artistico. E 
lo fanno tra le gente incuriosita che gira 
per la piazza e tra un consiglio e un altro 
di un vecchio cavatore che sa come sboz­
zare la pietra e spezzare le vene. 

È sempre la mano dell'uomo che conta, 
qui nell'atto dello scolpire il marmo, in 
questo gesto di fatica nel quale si ritrova 
la lunga memoria di tanti secoli di lavoro, 
di stenti per togliere alla montagna la 
materia bianca. IIpaesaggio è molto cam­
biato sulle Apuane da quando i romani 
nel primo secolo avanti Cristo iniziarono 
la coltivazione nei tre bacini di Colonna­
ta, Miseglio e Torano. Anche le tecnologie 
hanno fatto passi da gigante da quando i 
blocchi venivano trascinati a valle con la 
'lizza- sull'antica via del marmo e poi ca­
ricati su carri tirari dai buoi. Ma l'ultima 

dagliare il pezzo informe. Come nelle altre 
edizioni non c'è uno stile prevalente: ope­
re di ricerca e sperimentazione si mi­
schiano alla scuola 'monumentale* che 
nel marmo ha il suo miglior referente. 
Non c'è città, infatti, in cui bianche sago­
me troneggiane, nelle piazze come nelle 
chiese, narrano l'avventura dell'uomo: 
abbondano santi in marmo, Garibaldi im­
biancati e poi sporcati dai piccioni, caduti 
di ogni guerra simboleggiati da una stele. 

Qui a Carrara si rinnova la festa dello 
scolpire, dell'uomo-scultore di fronte ad 
un masso, armato della sua fantasia. Afa è 
la gente che si mischia agli artisti, che da 
giudizi, che fornisce consigli, che chiede 
spiegazioni a dare vitalità alla mani festa-

parola spetta, ieri come oggi, al suono ca­
denzato dal mazzuolo che modella gli in­
formi per trovare l'anima della materia. 

Questi artisti hanno acquisito nel tem­
po una familiarità con il marmo. Studia­
no qui, lavorano nelle cave, frequentano 
l'Accademia. la Scuola del marmo o l'Isti­
tuto professionale. Adesso sono alla prova 
dei fatti. Hanno un bozzetto davanti agli 
occhi, battono in continuazione sul mar­
mo fino a disegnare i primi tratti, le gran­
di linee della scultura. Hanno cominciato 
il 18 luglio, dovranno completare il loro 
lavoro u 3 agosto. Poi un referendum del 
pubblico ed una giurìa qualificata emet­
terà il suo verdetto. Ma per loro — tede­
schi, cecoslovacchi, giapponesi, america­
ni. romeni, coreani, argentini e italiani — 
quello che conta di più è scoprire i segreti 
di questa materia esaltata da Michelange­
lo. 

I loro volti sono imbiancati, i pantaloni 
impolverati, le mani segnate: siedono sul 
blocco, lo osservano, cercano le venature. 
lo attaccano. La scultura cresce piano 
piano. Ecco le prime forme che scaturi­
scono dall'alto per poi disegnarsi mano a 
mano che II compressore scende per scan-

zione. Si consacra in questo modo una 
cultura millenaria, diventata patrimonio 
vivo di una comunità, che he sempre mi­
schiato il lavoro del cavatore a quello del­
l'artista sino ad identificarlo. Era cosi ai 
tempi della città romana di Luni. quando 
ì grossi blocchi venivano lavorati per or­
nare le case dei patrizi. È cosi adesso che il 
marmo intagliato di Carrara rivoluziona 
il paesaggio del deserto arabico o quello 
tropicale dell'isola del Borneo. quello del­
le città statunitensi e dei lontani centri 
australiani. 

'Se è vero che la percentuale del mate­
riale marmo che si consuma per la scultu­
ra è irrisoria — afferma il critico Pier Car­
lo Santini — è anche vero che il messag­
gio affidato alla scultura ha una sua pecu-
liarìssima efficacia nel portare per il 
mondo l'immagine di Carrara, del suo im-
paragonabile pa trimonio, del suo corredo 
tecnologico e di quella sapienza che si è 
formata e si è trasmessa nei secoli". 

Ma il simposio è l'occasione, per questa 
partiCQlare città toscana aggrappata alle 
Apuane, intrisa di vicende antiche e di 
storia moderna, per guardare con più at­
tenzione dentro il suo grembo. Cosi in 
questi giorni a Carrara sono state avviate 
diverse iniziative collaterali: una mostra 
fotografica sulla lavorazione del marmo 
che parte dall'Ottocen to per giù ngere sino 
al famoso viaggio del -monolito- a Roma 
(il blocco di marmo più grande strappato 
alla montagna) con il quale Mussolini ce­
lebrava la sua romanità; una esposizione 
dell'Accademia su grafica, progettazione 
e scultura; una personale del giovane Mu­
zio Paolucci; ed una singolare carrellata 
di ritratti ironici di Cherubino Binelli che 
sigla con la sua matita il perpetuarsi dei 
caratteri somatici della gente di Carrara. 
Il tutto con la riscoperta di un linguaggio 
lunigianense, intriso di «z» e di -k-, che fa 
da filo conduttore alle varie iniziative, te­
stimonianza di una etnicità che neppure 
la televisione è riuscita a distruggere. 

Marco Ferrari 

Colloquio Shultz-Scevardnadze 
accordi per Shultz hanno in­
fatti «offerto ai cittadini di 
tutti gli Stati partecipanti la 
speranza che sia possibile 
sviluppare tutto il loro po­
tenziale e contribuire ad un 
mondo migliore e più sicuro» 
cosi come -a garantire i dirit­
ti degli individui». Non solo, 
ha anche affermato che 
quell'intesa -ha avuto degli 
effetti pratici». Ne ha elenca­
ti diversi: dal fatto che «i 
giornalisti viaggiano più fa­
cilmente fra i nostri paesi» al 
fatto che «un gran numero di 
cittadini di diversi paesi del­
l'Est europeo sono stati riu­
niti alle loro famiglie in occi­
dente». L'insieme di questi 
risultati è per Shultz -da non 
sottovalutare- perché ha -in­
dicato la via che potrà rende­
re le nostre relazioni migliori 
e più stabili». 

Il segretario di Stato ame­
ricano, nelle sedici cartelle 
del suo discorso, non ha fatto 
alcun cenno polemico sull'A­
fghanistan. Si è detto dispo­
nibile ad accordarsi sul 
•principio del non uso della 
forza» proposto dai sovietici 
a Stoccolma. Per quanto ri­
guarda poi i temi degli ar­
mamenti e de! negoziato di 
Ginevra ha spinto la pruden­
za al massimo limitandosi a 
sottolineare che con il nego­
ziato in corso abbiamo «l'op­
portunità di creare un mon­
do più sicuro». Come già ave­
va fatto nella dichiarazione 
rilasciata al suo arrivo l'al­
tra notte, insomma, ha mes­

so in evidenza che è in corso 
«•un lavoro importante e du­
ro» e che ciò che conta è quel­
lo che si riesce a realizzare 
nelle sedi negoziali e nei col­
loqui Usa-urss: l'incontro 
che avrà oggi con Scevar-
dnadze, quello che avrà con 
lo stesso interlocutore a set­
tembre a New York e il verti­
ce di novembre fra Reagan e 
Gorbaciov. 

Per quanto la sede fosse 
europea, e la sicurezza in Eu­
ropa fosse il tema all'ordine 
del giorno, l'accento del rap­
presentante degli Stati Uniti 

è caduto sulle questioni del 
rapporto bipolare. Non di­
versamente d'altra parte, ha 
fatto Scevardnadze. Elegan­
te, sorridente, cordiale, così 
si è presentato alla sua pri­
ma, attesa, uscita interna­
zionale. Chi attendeva una 
conferma del nuovo look so­
vietico non è certo rimasto 
deluso. Ma tradizionale è 
stato invece il discorso che 
ha pronunciato, anche se il 
nuovo dinamismo gorbacio-
Viano e la riconquistata ini­
ziativa sovietica in campo 
diplomatico hanno dato for-

Test nucleari, la Spd 
critica il «no» Usa 

BONN — L'esperto in problemi del disarmo del Partito socialde­
mocratico della Rft, Hermann Scheer, ha criticato ieri il rifiuto 
americano della proposta sovietica d'una sospensione degli esperi­
menti con armi nucleari. Scheer, che presiede la commissione di 
lavoro su disarmo e controllo degli armamenti del gruppo Spd al 
Parlamento nazionale, ha definito frusto l'argomento di Washin­
gton secondo cui non c'è mezzo di controllare l'effettiva sospensio­
ne degli esperimenti nucleari. A suo avviso, invece, i moderni 
metodi di misurazione sismografica permettono un controllo asso­
luto. Lo dimostrano i dati diffusi a Stoccolma dall'Osservatorio di 
Hagfors del ministero della Difesa svedese, che registra terremoti 
e test nucleari. Nel 1984 l'osservatorio ha rilevato 53 esplosioni 
nucleari sotterranee, di cui 27 nell'Urss, 16 negli Usa, 7 francesi, 2 
cinesi, 1 britannica. I test sono continuati nel 1985. L'istituto 
svedese ne ha registrati 8 sovietici e 9 americani. Gran parte sono 
stati effettuati, secondo gli esperti svedesi, dalla metà dello scorso 
giugno: 5 i sovietici, 5 gli americani. Entrambi i paesi hanno com­
piuto l'ultimo esperimento giovedì scorso, econdo un gruppo di 
ricerca privato di Washington, il Centro per informazione difesa, 
d'altra parte, dal 1945 sino alla fine del 1984 gli Usa hanno esegui­
to in totale 756esperimenti nucleari, l'Urss 556. 

za e carattere alle sue dichia­
razioni. Anch'egli come 
Shultz ha ribadito il valore 
dell'atto finale di Helsinki 
sottolineando in particolare 
che con l'atto finale firmato 
dieci anni fa la distensione 
•ha messo radici» profonde, 
che sono sopravvissute per­
fino «al serio aggravamento 
delle tensioni» degli ultimi 
anni. Significativa è stata la 
parte del suo discorso relati­
va all'Europa a conferma del 
nuovo interesse sovietico. 
Ma non pare comunque an­
cora segnare quel cambia­
mento nell'asse della politica 
estera di Mosca che qualche 
osservatore si attendeva. 
Certo, l'interesse per l'Euro­
pa è evidente non solo nel­
l'affermazione che «l'intera 
situazione internazionale di­
pende largamente dalla evo­
luzione delle relazioni in Eu­
ropa», o nell'Invito agli Stati 
europei a non «perdere di vi­
sta questo aspetto della loro 
responsabilità»; non solo 
nell'assicurazione che «gli 
affari europei continueran­
no ad essere una componen­
te Importante della politica 
estera sovietica» o nella ri­
conferma dell'apertura alla 
Cce. O ancora nella sottoli­
neatura dei prossimi appun­
tamenti di Gorbaciov: il 
prossimo Incontro con Mit­
terrand è stato infatti citato 
Insieme a quello con Rea­
gan, attribuendo ad entram­
bi 1 vertici lo stesso rilievo. E 

tuttavia 11 tema Europa, an­
cora una volta, non è stato il 
tema centrale. 

Il corpo essenziale del di­
scorso ha investito invece la 
trama complessa del rappor­
ti Usa-Urss. Che si trattasse 
della consueta e dettagliata 
elencazione delle accuse o 
delle aperture e proposte, o 
della pacatezza di tono, Wa­
shington è stato l'interlocu­
tore principale. Le accuse: gli 
Stati Uniti hanno continua­
to ad installare armi di pri­
mo colpo in Europa mentre 
rafforzano l'Insieme del loro 
potenziale offensivo. La Na­
to sviluppa un programma 
di potenziamento delle armi 
convenzionali ed ha adottato 
una «dottrina aggressiva per 
utilizzarlo». Gli Usa si sono 
impegnati nello sviluppo su 
larga scala dei più sofisticati 
tipi di armi chimiche, com­
prese armi binarie e intendo­
no rimettere in discussone «i 
trattati che limitano sia le 
armi strategiche offensive 
che i sistemi Abm. Puntano 
a sviluppare 1 plani di guerre 
stellari con tutti i mezzi e 
cercano di coinvolgervi gli 
alleati». Neanche l'atteggia­
mento americano a Ginevra 
è stato tralasciato: Washin­
gton non rispetta l'impegno 
assunto da Shultz e Gromiko 
nel gennaio scorso, quello 
cioè di «prevenire una corsa 
alle armi nello spazio». 

E tuttavia proprio su que­
sto punto Scevardnadze ha 

mostrato il tono più pacato 
limitandosi a parlare di «ri­
luttanza a negoziare». Dalla 
pacatezza dei toni alle picco­
le aperture: «Siamo pronti a 
significative riduzioni sia 
nel campo delle armi strate­
giche che dì quelle a raggi in­
termedi». Ci auguriamo «che 
gli Usa rispondano positiva­
mente alla nostra iniziativa» 
di moratoria unilaterale su­
gli esperimenti nucleari. Lo 
stesso pacato e propositivo 
approccio ha usato anche sul 
tema dei diritti umani che 
tanta parte ha occupato nel­
l'intervento di Shultz. «Tutte 
queste questioni — ha affer­
mato — sono direttamente 
collegate alla sfera dell'ideo­
logia dove gli Stati socialisti 
e il mondo capitalistico 
mantengono posizioni oppo­
ste. Di conseguenza bisogna 
trovare con cura una linea 
fra le differenze ideologiche 
e le relazioni interstatali. 

Se dunque scambi di accu­
se ci sono stati, e non poteva­
no non esserci, non si è però 
scesi sul terreno delle recri­
minazioni e delle condanne. 
Nessuna porta è stata chiu­
sa. Questo è il dato che carat­
terizza la prima giornata del­
le solenni celebrazioni di 
Helsinki. Vedremo oggi, do­
po i colloqui diretti, se Shultz 
e Scevardnadze saranno riu­
sciti non solo a non chiudere, 
ma anche a sviluppare il dia­
logo. 

Guido Bimbi 

nostro paese, vivaci gruppi 
di ecologisti e ambientali­
sti, e un dibattito più gene­
rale sul rapporto sviluppo-
ambiente che centralmente 
continuerà. 

Di fronte a una questione 
di simile portata, colpisce 
— come dicevamo — l'as­
senza di un indirizzo politi­
co generale all'altezza delle 
scelte che urge compiere. 

I comunisti sono stati i 
primi e finora gli unici a af­
frontare il tema con la se­
rietà e l'impegno che esso 
richiede. Nell'inerzia del 
governo la situazione si è 
andata aggravando e oggi 
l'Italia è il paese europeo 
che ha maggiore dipenden­
za dall'estero in campo 
energetico, che non ha le 
fonti alternative ma ha una 
percentuale risibile di ener­
gia prodotta nuclearmente 
(meno del 4 per cento, men­
tre in Francia ad esempio 
la percentuale è di circa il 
50 per cento) e che insom-

Direzione Pei 
ma si trova a un bivio che 
non consente ulteriori rin­
vìi. 

Consapevole della porta­
ta del problema, il Pei ha 
avviato da tempo un ampio 
dibattito e insieme una ve­
ra e propria «istruttoria» 
che si è arricchita di docu­
mentazioni, dati, osserva­
zioni e consulenze scientifi­
che e che è sfociata in una 
commissione che ha a lun­
go valutato le scelte sulla 
base delle diverse opzioni e 
priorità oggi esistenti e 
possibili. Di questa discus­
sione dei comunisti si è 
avuta larga eco sulla stam­
pa da vari mesi a questa 
parte e «l'Unità» In partico­
lare ne ha parlato sia ospi­
tando un «faccia a faccia» 
fra Laura Conti e G. B. Zor-
zoli, sia pubblicando una 
intera pagina, il 26 luglio 

scorso, con interventi di 
Testa, Cannata, Laura 
Conti e Gianfranco Borghi-
ni dove si esprimevano pa­
reri e scelte differenti. 

Da questo vasto e appro­
fondito dibattito sono 
emersi indicazioni e dati 
ricchissimi: relativi ai ri­
schi di ulteriori, catastrofi­
ci ritardi energetici dell'Ita­
lia; relativi ai costi necessa­
ri per garantire la massima 
sicurezza; relativi alle fonti 
energetiche alternative e 
alla politica dei consumi; 
relativi al problema delle 
scorie. 

È questa seria — e unica, 
fra le forze polìtiche — ela­
borazione che ha trovato il 
suo sbocco nella discussio­
ne che si è svolta nella Dire­
zione e che si è conclusa per 
questa fase con un docu­
mento cui è stata data la 

veste formale di un ordine 
del giorno. 

Il cui testo è il seguente: 
•Considerata la perdurante 
gravità della crisi energeti­
ca del paese, di cui è signifi­
cativa testimonianza l'ac­
cresciuta dipendenza dal­
l'estero, la scarsa diversifi­
cazione delle fonti e l'ac­
centuato divario tecnologi­
co tra la nostra struttura 
energetica e quella degli al­
tri paesi industrializzati, la 
Direzione del Pel ritiene ur­
gente la realizzazione di 
un'efficace politica energe­
tica. L'asse centrale di tale 
politica deve essere — con­
trariamente a quanto è ac­
caduto sino ad ora — il ri­
sparmio, la diversificazione 
e l'uso proprio delle fonti, la 
diffusione delle nuove tec­
nologie energetiche (in par­
ticolare di quelle volte allo 
sfruttamento dell'energia 
solare, dell'energia eolica, 
dell'energia idraulica resi­
dua). Tali proprietà, che 

possono garantire uno svi­
luppo equilibrato del paese 
basato su una più rigorosa 
e appropriata struttura dei 
consumi energetici, con­
sentono — ove rispettate — 
un uso efficiente del meta­
no nelle applicazioni civili e 
industriali e un ricorso, li­
mitato e controllato, al car­
bone e al nuclerare per ali­
mentare le centrali di base 
indispensabili in questa fa­
se di transizione energeti­
ca, al fine di coprire a costi 
competitivi sia l'eventuale 
fabbisogno aggiuntivo di 
energia elettrica sia la so­
stituzione delle vecchie 
centrali ad olio combustibi­
le che andranno fuori ser­
vizio. 

«La mancata attuazione 
del piano energetico nazio­
nale da parte dei governo 
ha per contro impedito che 
si attuasse sia una politica 
di risparmio (se non quella 
derivante dai rincari tarif­

fari) sia una significativa 
politica di diversificazione. 
Una nuova politica energe­
tica presuppone, altresì, 
che sì diano risposte precise 
e convincenti al problema 
dei costi e della sicurezza 
degli impianti, nonché a 
quelli della salvaguardia 
dell'ambiente; così come 
presuppone che si avvìi 
un'effettiva riforma degli 
enti energetici (Enel, Enea, 
Eni) nel quadro di una più 
precisa definizione delle re­
sponsabilità del governo e 
del ministro nell'attuazio­
ne delle politiche decise dal 
Parlamento. La Direzione 
del Pei dà mandato ai grup­
pi parlamentari di assume­
re, su questa base, le oppor­
tune iniziative politiche e 
legislative in occasione 
dell'imminente dibattito 
sulla revisione del piano 
energetico nazionale». 

Ugo Baduel 

parte del sistema bancario, 
dunque, vive in regime di 
•novello feudalesimo». 

Di questa degenerazione 
del sistema Gustavo Miner-
vìni dà una spiegazione forse 
maliziosa, ma senza dubbio 
convincente. La prorogatio è 
una variante della lottizza­
zione che ne rafforza il con­
tenuto e la pratica. In altri 
termini, si tende a fare un 
grande mucchio per poi sud­
dividere meglio tra i partiti. 
La costituzione sempre e co­
munque di un -pacchetto- da 
spartire rende più efficace 
quello che i giuristi chiama­
no il «principio cautelativo» e 
che nel linguaggio comune si 
può definire: -Io do una cosa 
a te e tu dai una cosa a me». 
Infatti, solo la contestualità 
dello scambio — precisano i 
manuali di diritto — costi­
tuisce la massima garanzia. 

•Oltre tutto — aggiunge 
Minervini — ciò ha l'effetto 
perverso di tenere ognuno 
sotto una continua spada di 
Damocle. Lasciare tutti so­
spesi ad un filo è un modo 
per accentrare il potere e 
persino i destini individuali 
in poche mani e per control­
lare più efficacemente, con 
questo ricatto, l'operato dei 
singoli amministratori. In 
fondo, ciò provoca anche 
una limitazione nella libertà 
di agire in uomini che sono 
sempre sotto l'incubo di es­
sere estromessi non per il lo­
ro concreto proprio operato. 
ma in base agli oscuri dise­
gni di questo sistema perver­
so. 

Ecco perché chiede la fine 
della prorogatio. L'articolo 1 
della proposta di legge Mi-
nervini stabilisce che. nel 
momento in cui scade il ter­
mine. la cessazione dall'uffi­
cio sia immediata, escluden­
do ogni proroga. Che succe­
de a quel punto? Se si crea 
l'impossibilità di funziona­
mento dell'istituto, il Gover­
natore della Banca d'Italia 
nomina un -gestore provvi­
sorio- per un periodo massi­
mo di due mesi. Se nemmeno 
60 giorni bastano per la rego­
lare nomina, allora il Gover­
natore dà vita alla ammini­
strazione straordinaria per 

Nomine 
18 mesi. Dopo di che, qualora 
non fosse stata ripristinata 
la normalità, l'ente sarebbe 
sciolto. Ciò dovrebbe funzio­
nare come deterrente contro 
l'eterno rinvio. 

Già impedire che attraver­
so la prorogatio si crei la 
grande torta da spartire tut­
ta in una volta, sarebbe un 
modo per ridurre la portata 
della lottizzazione. Certo è 
che qualche nuovo sistema, 
che dia maggior garanzia di 
correttezza nelle procedure e 
di competenza dei nominati, 
bisogna pur trovarlo. Nel 
1980. l'ultima volta che si fe­
ce un rinnovo in grande stile 
dei vertici bancari, fu usato 
il meccanismo — introdotto 
quando al Tesoro c'era Be­
niamino Andreatta — delle 

«rose» (per lo più di tre nomi) 
indicate dalla Banca d'Italia, 
all'interno delle quali il mi­
nistro sceglieva il nominati­
vo considerato più idoneo. 
Fu un passo avanti. Ma nep­
pure esso funzionò fìno in 
fondo. Intanto, il criterio del­
la competenza rischia di es­
sere aleatorio: o troppo ela­
stico (basta avere qualche 
precedente in attività econo­
mica) o troppo rigido fino a 
comprendere solo i docenti 
universitari. Non c'è dubbio 
che l'ingresso dei •professo­
ri» ha portato una ventata 
d'aria la dove il clima si era 
fatto troppo soffocante. Ma 
essere bravi economisti 
equivale ad essere bravi ban­
chieri o bravi managers? Ad 
ammonirci c'è la storia di 

Schumpeter, uno dei mag­
giori tecnici di questo secolo, 
che non salvò dal fallimento 
la banca austriaca di cui era 
presidente. E si attribuisce 
ad Andreotti una battuta ar­
guta e maliziosa come al so­
lito, pronunciata dopo il ve­
nerdì nero della lira: «Biso­
gnerebbe mettere alla testa 
degli enti pubblici gente che 
al massimo ha la licenza me­
dia-. 

Le «rose» della Banca d'I­
talia, dunque, sono appassite 
e anche l'era del professori 
volge al tramonto (lo confer­
ma la freddezza che ormai la 
De ha verso il ripristino di 
questo criterio, anche se con­
tinua a sostenere che i Prodi, 
i Reviglio o i Barucci sono 
stati un salto di qualità). A 
determinare la fine di questa 
fase c'è senza dubbio l'acu­
tizzarsi della concorrenza 
tra De e Psi che spinge a far 

prevalere l'appartenenza po­
litica come criterio ispirato­
re. Dunque, esperto sì, ma 
con la tessera in tasca o, co­
munque, organico al partito 
dal quale viene designato. 

Alla partita odierna, così, 
si rischia di arrivare scon­
tando la crisi delle novità 
che in questi anni si era ten­
tato di introdurre e con la ri­
vincita della lottizzazione 
vecchia maniera. Aumenta, 
quindi, di interesse la discus­
sione sui criteri e sulle proce­
dure, che certo non è fatta 
per appassionare il pubblico. 
La domanda è: come aumen­
tare le garanzie che tutto si 
svolga alla luce del sole, con 
la massima trasparenza? 
Che il governo si assuma fi­
no in fondo le sue responsa­
bilità, ma il Parlamento pos­
sa esercitare al meglio la 
funzione di controllo? SI 
tratta forse di accrescere i 
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Pr. EZIO RIONDATO 1976 
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Pr. MARIO DE VINCENTIIS 1982 
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CASSE DI RISPARMIO 

Bologna Pr. GIANGUIDO SACCHI MORSIANI 
Vice pr. FABIO ALBERTO ROVERSI-MONACO 

Cuneo Pr. LAMBERTO BCLLAN1 
Vice pr. P. PAOLO BONALDI 

Firenze Pr. LAPO MAZZEI 
Vice pr. ALBERTO PREDIERI 

Forlì Pr. MANLIO BARTOLETTI 
Vice pr. ENNIO SANGIORGI 

Imola Pr. DEMOS PALLADINI 
Vice pr. SOTERO GANDOLFI COLLEONI 

Spezia Pr. FRANCO FRANCHINI 
Vice pr. MARIO FORTELU 

Perugia Pr. GIUSEPPE GUERRIERI 
Prato Pr. SILVANO BAMBAGIONI 

Vice pr. MARK) BERNOCCHt 
Salernitana Pr. PASQUALE Di LALLO 

Vice pr. DAVIDE MORUCCHrO 

filtri tra partiti, governo, en­
ti pubblici? E rendere più 
stringenti i controlli? «At­
tenzione, c'è il rìschio che le 
nomine cadano in una mac­
china burocratica così com­
plessa da renderle meno lim­
pide e più difficili da fare», 
avverte Giorgio La Malfa. 
•D'altra parte — spiega Au­
gusto Barbera, giurista e de­
putato del Pei — la funzione 
di controllo del Parlamento 
non può e non deve essere 
confusa con una sorta di cor­
responsabilità o cogestione. 
I poteri debbono restare di­
stinti. Tanto più i rapporti 
tra maggioranza e opposi­
zione. Noi non vogliamo di­
latare la lottizzazione fìno a 
comprendere l'opposizione. 
Sarebbe letale per la stessa 
democrazia». 

Che al governo spetti fino 
in fondo di fare le nomine lo 
sottolinea anche Aido Bozzi. 
•Ma non credo sia indispen­
sabile — aggiunge — ghet­
tizzare l'opposizione per Io 
meno nei casi in cui la natu­
ra dell'ufficio da ricoprire 
non dipende dall'indirizzo 
politico del governo». Enti 
economici come Tiri o l'Eni, 
insomma, sono funzioni del­
le scelte governative, quindi 
non è possibile che il loro 
presidente spetti all'opposi­
zione. Ma ci sono organismi 
ed enti il cui carattere ha un 
prevalente connotato istitu­
zionale; in essi non deve va­
lere rigidamente il criterio di 
maggioranza. -Per esempio 
— aggiunge Minervini — 
non è davvero necessario che 
il governo nomini anche gli 
organi di controllo delle so­
cietà. Ad essi possono parte­
cipare anche esponenti del­
l'opposizione. In tal modo, 
anzi, la funzione del control­
lo verrebbe potenziata ri­
spetto ad oggi». 

Ma ciò ci porta dritto drit­
to alla discussione su come 
funziona l'intero sistema 
delle nomine e su come rive­
dere procedure sancite dal­
l'attuale legge, la n. 14 del 
1978. 

Stefano Cingolani 

vo: e questo perché a luglio il 
prezzo dei combustili è dimi­
nuito di un punto e mezzo. Ma 
è inutile farsi illusioni: proprio 
da questa voce, proprio da tutti 
i prodotti petroliferi, sta per ar­
rivare una nuova stangata sui 
consumatori. 

È l'effetto svalutazione che 
comincia a farsi sentire. Il rial­
lineamento rJel!a nostra mone­
ta — sempre secondo i petrolie­
ri — farà scattare un adegua-

Svalutazione 
mento di tutti i prodotti. Il ga­
solio-auto farà registrare un 
più dodici lire (e costerà 715 li­
re al litro), quello per riscalda-. 
mento addirittura un più venti 
lire (per un litro bisognerà pa-

fare 697 lire). Ritocchi verso 
alto per tutti gli oli: il fluido 

costerà 495 lire al chilogrammo 

+ 14 lire) i tipi «densi» cresce­
ranno da dieci a undici lire. Ma 
il rincaro che toccherà più da 
vicino gli automobilisti sarà 
quello della benzina. E forse la 
stangata non sarà neanche con­
tenuta nelle 15 lire. La diffe­
renza tra la media Cee e il prez­
zo del carburante nel nostro 

paese è infatti di diciassette li­
re. Si spera — ma è solo una 
speranza, anche se confortata 
dai precedenti — che il Cip de­
cida l'arrotondamento al ribas­
so. 

Comunque sia l'indice del 
costo della vita, quello su cui si 
calcolano gli scatti di contin­
genza. salirà ancora consisten­
temente. E visto che solo consi­
derando la situazione fino a lu­
glio dovrebbero scattare tre 

punti di scala mobile (di cui 
uno per effetto dei decimali ac­
cantonati nei trimestri prece­
denti) è probabile che «a ago­
sto i punti saranno quattro. E 
in gran parte quest inflazione 
sarà del tipo che in gergo si 
chiama «da governo»: crescono 
di più. insomma, le tariffe, i 
prodotti che dovrebbero essere 
controllati. Il tetto del 7 ̂ r è so­
lo una chimera. 

Stefano Bocconetti 
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